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La sfida di Peter Stein: mettere in scena integralmente i due Faust
abstract
Tradizionalmente il Faust di Goethe, in particolare la seconda parte, il Faust II, viene rappresentato in modo parziale. Le cause sono: la lunghezza dell’opera, la difficoltà di comprensione dei versi, l’ambito temporale, la struttura antiaristotelica della composizione e i continui cambiamenti di spazio e di tempo, la mescolanza stilistica, l’ambientazione fantastica. Tutte queste difficoltà hanno portato a mettere in dubbio la volontà scenica di Goethe più volte confermata da Eckermann nei suoi Colloqui con Goethe. La messinscena del Faust da parte del regista tedesco Peter Stein nel 2000 ad Hannover, Berlino e Vienna è dunque la prima rappresentazione integrale del capolavoro di Goethe. La sfida del regista è plurima: se da un lato Stein vuole dimostrare che Goethe non solo aveva pensato al Faust per la scena, ma “aveva intuito nuove possibilità sceniche molto avanti per la sua epoca”, dall’altra egli ci dice con questo spettacolo che per lui il lavoro di regia non consiste nell’ispirarsi a un testo, ma nel mettersi integralmente al servizio di un testo nell’intento di renderlo intelleggibile. Invece di eliminare brani o di sceglierli, sforzarsi di rappresentarli tutti, dare loro corpo, visibilità, concretezza. “Questo Faust non voleva essere una reinvenzione del teatro, una rivoluzione. Io volevo offrire al pubblico tedesco la messinscena completa del capolavoro di Goethe. Il compito di rivoluzionare la scena lo lascio ai giovani anche se penso che oggi non abbia molto senso”.

